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Figura 1 - Flussi mondiali di IDE in entrata, 1970-2009  
(miliardi di dollari) 

I n questo Quaderno si cerca di ricostruire, in chiave storica, come il nostro Paese ha 
risposto al processo di globalizzazione e internazionalizzazione dei mercati. In parti-

colare si analizzerà l’evoluzione degli Investimenti diretti esteri (IDE) prestando partico-
lare attenzione agli Investimenti produttivi all’estero attraverso i quali una impresa assu-
me le caratteristiche di multinazionale (IMN) mediante la creazione di nuovi stabilimenti 
produttivi o l’acquisizione di quote di partecipazioni di società già esistenti in altri Paesi. 
Prima si procederà, però, con una analisi degli IDE a livello mondiale. 
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N el corso degli ultimi decenni le caratteristiche delle 
multinazionali e degli Investimenti diretti esteri sono 

profondamente cambiate. Se, infatti, fino agli anni ’60 gli 
investimenti realizzati dalle multinazionali erano prevalen-
temente di tipo supply-oriented, ossia rivolti all’approvvigio-
namento di materie prime in mercati esteri, negli anni a 
venire si sono sviluppate le cosiddette multinazionali di 
seconda generazione, caratterizzate da investimenti 
market-oriented, realizzati cioè allo scopo di incrementare 
il fatturato all’estero e di penetrare in mercati contraddi-
stinti da una elevata diffusione del progresso tecnologico. 
In risposta a questi cambiamenti nell’orientamento delle 
multinazionali si è avuto anche un cambiamento di direzio-
ne degli IDE. Nel periodo precedente gli anni '60 i flussi di 
IDE erano infatti prevalentemente diretti verso i paesi in 
via di sviluppo e concentrati soprattutto nel settore pri-
mario, mentre a partire dagli anni '60 la maggior quota 
degli IDE si è riversata verso i paesi avanzati. 
 
Agli inizi degli anni ’80, con l’avvento della globalizzazione, 
i processi di internazionalizzazione dell’economia hanno 
subìto una forte accelerazione, con importanti ripercus-
sioni sull’andamento dei flussi annuali di Investimenti diret-
ti esteri. Nell’ultima parte del XX secolo si sono, infatti, 
susseguite in rapida successione tre dirompenti ondate di 
IDE, sotto anche le spinte concomitanti della forte cresci-
ta economica mondiale e dell’accelerazione del progresso 
tecnologico. Prima di allora, come si può vedere dalla figu-
ra 1, in copertina, i flussi mondiali di IDE avevano avuto 
una dinamica piuttosto piatta. 
 
Come ricorda Mutinelli (Mutinelli, 2006) la prima ondata, 
di impatto decisamente minore rispetto alle due successi-
ve, si è verificata durante la seconda metà degli anni Ot-
tanta: nell’arco di un solo quinquennio i flussi mondiali di 
IDE sono quasi quadruplicati, passando da 56 miliardi di 
dollari del 1985 a 208 miliardi di dollari nel 1990. Tale 
ondata è in gran parte coincisa con il giungere a compi-
mento del lungo processo di catching-up delle imprese 
europee e giapponesi nei confronti dell’industria statuni-
tense, che si era distinta già a partire dall’immediato dopo-
guerra per le posizioni di preminenza assoluta nella gran 
parte delle attività industriali, e in particolar modo nelle 
tecnologie avanzate. Ciò che ne seguì furono i mutamenti 
nei flussi di IDE tra le grandi aree economiche che carat-
terizzarono quel periodo: in primo luogo, gli Stati Uniti da 
principali investitori si trasformarono nella principale area 
di destinazione degli IDE mondiali; secondariamente, si 
assistette in quegli anni all’esplosione degli IDE giapponesi 
verso il Nord-America e, subordinatamente, verso l’Euro-
pa; infine, il Vecchio continente tornò ad essere protago-
nista, affiancando ad un notevole incremento dei flussi di 
IDE verso gli Stati Uniti una ancor più netta progressione 
degli investimenti incrociati tra i diversi Paesi europei, 
sotto lo stimolo del completamento del mercato unico.  

Dopo il rallentamento registrato nel corso dei primi anni 
’90, a partire dal 1993 si è sviluppata una seconda ondata 
di IDE che ha portato nel giro di soli 7 anni ad una qua-
druplicazione dei flussi mondiali di IDE, innescando nuove 
dinamiche evolutive di industrie e Paesi. Al culmine di tale 
ondata, raggiunto nell’anno 2000, i flussi mondiali di IDE 
hanno sfiorato i 1.400 miliardi di dollari. Confermando la 
ciclicità di tali flussi e la loro relazione con gli altri fonda-
mentali dell’economia, l’anno 2001 ha segnato una brusca 
inversione di tendenza, complice il rallentamento della 
crescita economica in Europa e negli Usa, da una parte, e 
il crollo dei valori borsistici conseguente allo scoppio della 
bolla speculativa legata alla new economy, dall’altra. L’incer-
tezza e la difficile congiuntura economica nei paesi avanza-
ti, dai quali hanno prevalentemente origine i flussi di IDE, 
ne hanno determinato un’ulteriore contrazione nei due 
anni successivi, fino a tornare nel 2003 a un valore di 566 
miliardi di dollari, inferiore a quello registrato nel 1998 
che era stato pari a 707 miliardi.  
 
Bisogna attendere il 2004 per assistere a un nuovo cambio 
di tendenza, ancora una volta in concomitanza con la ri-
presa dell’economia americana e, più in generale, con la 
favorevole congiuntura economica internazionale. Dal 
2004 i flussi di IDE subiscono un’ulteriore impennata fino 
a toccare nel 2007 la cifra record di 2.100 miliardi di dol-
lari. 
 
Tuttavia, già a partire dalla seconda metà del 2008 la crisi 
finanziaria internazionale, esplosa in seguito al fallimento 
delle Lemhan Brothers ma le cui origini vanno ricercate 
molto più lontano, ha fatto sentire i suoi effetti; a fine an-
no infatti i flussi di IDE, ridottisi a 1.770 miliardi di dollari, 
registravano una contrazione del 15% rispetto al 2007, 
mentre nel 2009 le conseguenze della crisi sono state 
ancora più dirompenti, con un crollo dei flussi di IDE di 
oltre il 37% rispetto al valore già ridotto del 2008, atte-
standosi su un valore di 1.114 miliardi di dollari. Come si 
legge nell’ultimo Rapporto “Italia Multinazionale 2010” la 
contrazione nei flussi mondiali di IDE negli anni della più 
profonda crisi economica dal 1929 ad oggi ha interessato 
“soprattutto i flussi verso i Paesi industrializzati, scesi di 
oltre il 60% nel biennio (-29,5% nel 2008 e -44,4% nel 20-
09), ma non ha risparmiato neppure quelli diretti verso i 
Paesi emergenti: se nel 2008 gli IDE in tali aree erano cre-
sciuti del +14,7%, grazie a progetti varati prima che la crisi 
si manifestasse in tutta la sua evidenza, nel 2009 anche i 
flussi verso i Paesi emergenti subiscono una forte contra-
zione (-27,1% rispetto al 2008), che porta il consuntivo 
rispetto al 2007 a -16,4%. Tale contrazione si verifica pe-
raltro nel quadro di un arretramento generale dei flussi di 
capitale, inclusi gli investimenti di portafoglio e il credito 
bancario (IIF, 2010)”. Una corretta valutazione dell’impat-
to della crisi sulla consistenza e sul carattere della contra-
zione che riguarda i flussi mondiali di IDE non può inoltre 

GLI INVESTIMENTI DIRETTI ESTERI NEL MONDO E LA 
POSIZIONE DELL’ITALIA 

• Evoluzione storica degli IDE 
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Dal punto di vista settoriale la macrostruttura degli IDE si 
è modificata nel tempo, evidenziando un ridimensiona-
mento delle attività del settore primario e soprattutto 
delle attività manifatturiere, e una significativa crescita del 
settore dei servizi. Tra il 1990 e il 2008 l’incidenza del 
settore primario sullo stock mondiale di IDE in entrata si 
è ridotta dal 9,2% al 7,5%, quella dell’industria manifattu-
riera è scesa dal 41,1% al 27,9%, mentre l’incidenza del 
settore dei servizi è cresciuta dal 48,8% al 62,5%. Occorre 
tuttavia sottolineare che gli IDE nel settore dei servizi non 
originano esclusivamente da imprese multinazionali appar-
tenenti al settore terziario, ma al contrario sono spesso il 
frutto delle strategie internazionali di imprese manifattu-
riere che stabiliscono all’estero affiliate commerciali, di 
distribuzione, di assistenza e manutenzione, di altre attivi-
tà logistiche. Gli IDE realizzati da gran parte delle imprese 
manifatturiere e di servizio sono, infatti, ormai indissolu-
bilmente intrecciati e talvolta indistinguibili (Mutinelli, 200-
6). 
 
Analizzando con maggior dettaglio il peso di ciascun com-
parto settoriale sullo stock di IDE emerge quanto segue: 
tra i comparti manifatturieri, quelli che contribuiscono 

maggiormente agli stock di IDE sono prevalentemente 
quelli ad alta intensità di capitale e di tecnologia, vale a 
dire la chimica, l’elettronica, la metallurgia e i mezzi di 
trasporto; a questi settori ad alta intensità di capitale e 
tecnologia si uniscono il settore degli alimentari e bevan-
de, che si posiziona subito dopo la chimica tra i settori 
che più pesano nel 2008 in termini di stock di IDE in en-
trata, e il settore delle macchine e impianti meccanici. 
Marginale è invece il peso degli altri settori di tradizionale 
specializzazione dell’Italia, ma a bassa o media intensità di 
capitale e tecnologia, come il tessile, l’abbigliamento, il 
cuoio e le calzature, il legno e prodotti in legno (che non 
comprendono però i mobili), i prodotti in gomma e mate-
rie plastiche, i materiali da costruzione. 
 
Riguardo al settore dei servizi, i comparti con la più alta 
quota sugli IDE totali ricevuti sono quelli dell’intermedia-
zione finanziaria, dei servizi professionali e del commercio; 
in forte crescita appaiono anche gli stock relativi alle public 
utilities e ai servizi di telecomunicazioni, come conseguenza 
dei processi di liberalizzazione e privatizzazione intrapresi 
negli ultimi anni. 

Gli Investimenti Diretti Esteri nel mondo  
e la posizione dell’Italia 

• I settori di attività degli IDE 

prescindere da una distinzione tra le due componenti fon-
damentali degli IDE: le acquisizioni e fusioni da un lato, e 
gli investimenti greenfield (ex novo) dall’altro. La crisi ha 
avuto, infatti, un impatto più rilevante sulla sfera delle ac-

quisizioni cross-border che non sulla componente greenfield 
e di ampliamento delle attività, la quale ha rispecchiato il 
dato di generale contrazione dell’economia reale nel mon-
do, senza amplificazioni particolari. 

• Le direttrici geografiche degli IDE 

C ome si può vedere dalla figura 2, la quota predomi-
nante degli Investimenti diretti esteri proviene dai 

Paesi avanzati. Storicamente il peso degli IDE effettuati dai 
Paesi avanzati è sempre stato preponderante, con una 
quota superiore al 90% fino al 1991 e mantenendosi suc-
cessivamente superiore all’80% fino a tutto il 2008; nel 
2009 la quota degli IDE in uscita dai Paesi sviluppati è sce-
sa per la prima volta sotto la soglia dell’80%, attestandosi 
al 74,5% dei flussi di IDE complessivi. Specularmente, nel-
l’ultimo decennio è aumentato in maniera considerevole il 
peso dell’aggregato “Paesi in via di sviluppo-economie in 
transizione”, che ha raggiunto nel 2009 la quota del 25,5% 
sul totale dei flussi mondiali di IDE in uscita.  
 
Come già ricordato, le aree che investono maggiormente 
all’estero sono gli Stati Uniti, l’Unione Europea e il Giap-
pone. Dopo la brusca frenata del 2005 si assiste nel 2006 
ad una forte ripresa degli investimenti statunitensi, che 
prosegue ulteriormente rinvigorita nel 2007 per poi inizia-

re a cedere nel 2008 e ancor più nel 2009, complice in-
dubbiamente l’esplosione della crisi mondiale; tuttavia è 
nel 2004 che gli Stati Uniti raggiungono la più alta quota di 
IDE, pari al 32% del totale mondiale. In termini di valore 
assoluto, anche gli IDE dell’Unione Europea conoscono il 
loro apice nel 2007, iniziano a flettere nel 2008 e nel 2009 
il loro valore è più che dimezzato rispetto a quello dell’an-
no precedente; per gli IDE europei è il 2005 l’anno in cui 
la loro quota sul totale mondiale raggiunge il massimo, 
non per l’entità degli investimenti realizzati, ma per la for-
te contrazione che caratterizza quell’anno gli investimenti 
statunitensi. L’anno di picco per gli IDE giapponesi è inve-
ce il 2008, dopo un quinquennio di crescita costante, così 
come per tutti e 4 i Paesi BRIC (tabella 1). 
 
Anche per quanto riguarda i paesi di destinazione, come si 
può vedere dalla figura 3 la quota prevalente degli Investi-
menti diretti esteri è destinata verso i paesi avanzati, sep-
pur in misura inferiore rispetto ai flussi di IDE in uscita. In 
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particolare, fino al 2003 i paesi avanzati hanno continuato 
ad assorbire mediamente circa il 70% degli IDE mondiali, a 
conferma di come soprattutto nell’ultima parte del secolo 
scorso gli IDE siano stati principalmente un veicolo di in-
tegrazione delle aree industrializzate e in particolare dei 
Paesi della cosiddetta Triade (Unione Europea, Stati Uniti 
e Giappone). Dal 2004 al 2009 la quota di IDE mondiali 
assorbita mediamente dai paesi avanzati si è invece ridotta 
al 60%, scendendo addirittura al 50,8% nel 2009. Più nel 
dettaglio, dopo il boom degli Stati Uniti nell’attrattività 
degli investimenti diretti esteri nel biennio 1999-2000, cui 
hanno fatto seguito tre anni di forte contrazione in conco-
mitanza con il rallentamento della crescita economica in 
Europa e negli Usa e il crollo dei valori borsistici conse-
guente alla scoppio della bolla della new economy, nel 2006 

gli investimenti esteri realizzati negli Stati Uniti ricomincia-
no a crescere significativamente, raggiungendo il picco nel 
2008. Anche per l’Unione Europea gli anni 1999-2000 
sono stati anni di forte crescita degli investimenti diretti 
esteri in entrata: nel 1999 il flusso di IDE in entrata è infat-
ti aumentato del 78%, passando da 283 miliardi nel 1998 a 
504 miliardi di dollari nel 1999, e addirittura a 698 miliardi 
nel 2000. Ma è nel 2007 che l’Unione Europea raggiunge il 
suo apice di attrattività con oltre 920 miliardi di dollari di 
investimenti diretti esteri in entrata, pari al 44% dei flussi 
mondiali di IDE. Quanto al Giappone, è solo nel biennio 
2007-2008 che gli investimenti esteri in entrata subiscono 
un sostanziale incremento, così come la Cina, l’India, il 
Brasile e la Russia (tabella 2). 

Gli Investimenti Diretti Esteri nel mondo  
e la posizione dell’Italia 

Figura 2 - Quote detenute dai Paesi avanzati e dai “Paesi in Via di Sviluppo-Economie in 
transizione” sul totale mondiale di flussi di IDE in uscita: 1970-2009  

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati UNCTAD  
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Figura 3 - Quote detenute dai Paesi avanzati e dai “Paesi in Via di Sviluppo-Economie in 
transizione” sul totale mondiale di flussi di IDE in entrata: 1970-2009  

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati UNCTAD  

Nel tracciato che è stato descritto può essere valutata la 
posizione dell’Italia.  
 
Un aspetto che emerge è la differenza tra l’entità dei flussi 
degli Investimenti diretti esteri in uscita e di quelli in en-
trata, che si attestano su valori più modesti; si tratta di 
una caratteristica comune ai tutti i principali Paesi dell’U-
nione Europea che presentano, tuttavia, un maggiore dina-
mismo sul fronte degli Investimenti diretti esteri, sia in 
entrata che in uscita.  
 
Come appare dalla tabella 3 sul fronte degli IDE in uscita il 
ruolo del nostro Paese è venuto crescendo a partire dagli 
anni ’80: per tutti gli anni ’70 l’incidenza dell’Italia sui flussi 
mondiali di IDE è stata infatti mediamente pari all’1,1%; nel 
decennio successivo il peso dell’Italia sui flussi mondiali di 
IDE è quasi raddoppiato passando al 2,1%; gli anni ’90 se-
gnano un lieve calo, con un’incidenza media pari all’1,9% 
per poi riprendere a partire dal 2001, attestandosi su una 
quota media pari al 2,9% nel primo decennio del 2000, 
con punte del 4,7% sul totale dei flussi mondiali di IDE in 
uscita nel 2005 e del 4% nel 2007 e nel 2009. 
 
Sul fronte degli IDE in entrata il peso del nostro Paese sui 
flussi mondiali di IDE appare in calo dagli anni ’70 fino a 

tutti gli anni ’90: negli anni ’70 l’incidenza media dei flussi 
mondiali di IDE in entrata del nostro Paese era del 2,5%, 
negli anni ’80 è scesa al 2,1% e all’1,1% negli anni ’90. Dal 
2000 si inverte la tendenza: in tale anno i flussi di IDE in 
entrata nel nostro Paese sono quasi raddoppiati rispetto 
al 1999, passando da 7 miliardi a 13,4 miliardi di dollari. Il 
trend positivo è proseguito fino al 2007, anno in cui il 
flusso di IDE nel nostro Paese ha raggiunto i 40,2 miliardi 
di dollari, per poi ridursi bruscamente nel 2008 (17 miliar-
di) e tornare a crescere nel 2009 (30,5 miliardi). Comples-
sivamente, nel primo decennio del 2000 il peso degli inve-
stimenti diretti esteri in entrata nel nostro Paese sui flussi 
mondiali di IDE è stato pari all’1,9%. 
 
La modesta performance del nostro Paese su entrambi i 
lati del processo di internazionalizzazione è confermato 
anche dal rapporto percentuale tra lo stock di IDE in usci-
ta e il prodotto interno lordo: in base agli ultimi dati di-
sponibili tale rapporto nel 2009 era pari al 27,4%, contro 
un valore medio europeo del 57,8% e un valore medio 
mondiale del 33,2% (Unctad, 2010); sul fronte degli inve-
stimenti dall’estero, nel 2009  il rapporto percentuale tra 
lo stock di IDE in entrata e il Pil era pari al 18,6, contro un 
valore medio europeo del 46,5% e un valore mondiale del 
30,7%. 

• La posizione dell’Italia 
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L’INTERNAZIONALIZZAZIONE DELL’INDUSTRIA  
ITALIANA 

S ul fronte della internazionalizzazione attiva, il punto di 
svolta per l’integrazione internazionale dell’industria 

italiana si è avuto a partire dalla metà degli anni ’80, quan-
do ha preso avvio quella che Mariotti e Mutinelli definisco-
no la fase di “inseguimento multinazionale”, caratterizzata 
da un’espansione multinazionale delle nostre imprese gra-
zie alla quale il saldo tra i dipendenti nelle partecipazioni 
dirette estere in uscita e in entrata è divenuto favorevole 
al lato dell’investimento italiano all’estero. Infatti, ancora a 
metà degli anni ’80 la consistenza degli investimenti in u-
scita era decisamente modesta in rapporto all’investimen-
to in entrata e il numero di dipendenti delle imprese italia-
ne a partecipazione estera era più di due volte quello dei 
dipendenti delle imprese estere partecipate dall’Italia 
(Cominotti et al., 1999). Ma dalla metà degli anni ’80 ad 
oggi, nel settore manifatturiero (che è quello con la mag-
giore incidenza di partecipazioni italiane all’estero) il nu-
mero delle imprese investitrici è decuplicato, soprattutto 
nel senso della formazione di nuove piccole e medie IMN, 
mentre il numero delle partecipazioni estere è cresciuto 
di oltre nove volte e la loro consistenza totale, in termini 
di dipendenti all’estero, è quasi quadruplicata (tabella 4). 
 
Tale processo di espansione multinazionale si è tuttavia 
svolto in maniera non lineare, attraversando fasi alterne: 
le grandi imprese, principali protagoniste dell’inseguimento 
multinazionale nella seconda metà degli anni ’80, hanno 
progressivamente rallentato la loro spinta propulsiva a 
partire dai primi anni ’90, evidenziando difficoltà più o 
meno marcate sui mercati internazionali. Al loro posto si 
sono inseriti gruppi di media dimensione attivi nei settori 
tradizionali del made in Italy e sempre più coinvolti nei 
processi di crescita all’estero che hanno saputo dare con-
tinuità e nuova spinta all’internazionalizzazione dell’indu-
stria italiana, aprendo la prospettiva di una più diffusa 
proiezione all’estero del capitalismo privato italiano. Co-
me sottolinea Mutinelli (Mutinelli, 2006), i settori tradizio-
nali del made in Italy, popolati dalle piccole e medie impre-
se, hanno accresciuto la loro incidenza, in relazione alla 
delocalizzazione delle fasi a maggiore intensità di lavoro 
soprattutto verso l’Europa dell’Est, la Cina e l’area del 
Mediterraneo, mentre ancora debole, seppur in crescita, 
rimane la posizione dei nostri settori a più elevata intensi-
tà tecnologica, in cui il nostro Paese è storicamente scar-
samente presente, e che vede un numero assai ristretto di 
grandi e medio-grandi imprese in settori quali l’informati-
ca, l’elettronica, le tlc, la farmaceutica e la chimica fine, 
che a livello mondiale sono tra i principali protagonisti dei 
processi di multinazionalizzazione. L’espansione delle par-
tecipazioni all’estero nei settori ad alto contenuto tecno-
logico è infatti in gran parte imputabile ai due principali 
protagonisti di grandi dimensioni, Finmeccanica e STMi-

croelectronics, accompagnati da un gran numero di impre-
se più piccole nei settori della chimica fine e della farma-
ceutica. Anche nella meccanica strumentale, dove il nostro 
Paese vanta importanti punti di eccellenza e una buona 
competitività in termini di commercio estero, l’Italia è di 
fatto presente sui mercati mondiali prevalentemente con 
un insieme di Pmi, spesso di elevato profilo qualitativo 
come dimostrano i brillanti successi della nostra industria 
meccanica, ma non sempre dotate di strutture tali da ga-
rantire loro un sufficiente potere di mercato a livello in-
ternazionale. 
 
A questa fase espansiva è seguito, a partire dal 2000, un 
rallentamento delle nuove iniziative italiane all’estero; con 
poche eccezioni, le grandi imprese multinazionali rimaste 
sono apparse impegnate perlopiù in ristrutturazione e 
focalizzazione sui rispettivi core business e hanno vissuto 
fasi spesso accompagnate da disinvestimenti all’estero. Nel 
2002 si è, infatti, registrato il picco delle dismissioni: è in 
tale anno, ad esempio, che Montedison cede le attività 
internazionali di Eridania Beghin-Say uscendo dal settore 
agro-alimentare. E sempre nello stesso anno il saldo tra 
nuove iniziative e dismissioni, che fino agli inizi del 2000 si 
era mantenuto quasi sempre positivo e spesso in modo 
molto ampio, scende ai livelli minimi dal 1986, e soprattut-
to diventa negativo in termini di dipendenti coinvolti. Oc-
correrà attendere il 2006 perché tale saldo ritorni in ter-
reno positivo anche in termini occupazionali. Gli ultimi 
anni sono stati, infatti, caratterizzati da un rinnovato attivi-
smo internazionale delle grandi imprese, con la ripresa 
degli investimenti esteri da parte di tradizionali protagoni-
sti (Eni, Fiat, Finmeccanica), ma anche di nuovi soggetti 
(come Enel). Ma anche alcuni gruppi di taglia media in am-
bito internazionale (quali Mapei, Kerakoll, Seas Getters, 
Recordati e Zambon) hanno messo a segno acquisizioni di 
un certo rilievo, soprattutto nell’area della Triade, conso-
lidando la propria competitività nelle rispettive nicchie del 
mercato globale. E’ infine importante sottolineare come 
anche nel 2009, nonostante la crisi, non siano emersi se-
gnali di consistenti disinvestimenti, ma anzi prevalgano con 
riferimento alla proiezione multinazionale delle nostre 
imprese, i segnali di continuità rispetto agli ultimi anni. 
 
Un limite è tuttavia ravvisabile nell’assetto multinazionale 
delle nostre imprese: la loro presenza internazionale limi-
tata a un ambito geografico ristretto, circoscritto sostan-
zialmente all’Europa e al Mediterraneo e, specularmente, 
la presenza modesta o marginale nelle aree del mondo a 
più forte attrattività di IDE, sia avanzate che in via di svi-
luppo, sempre più oggetto di concorrenza tra i principali 
investitori esteri (tabella 5). 

• L’Evoluzione storica  
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Partecipazioni di controllo (a) Totale Partecipazioni (b) % 
N. Indice  N.  Indice a/b 

al 1.1.1986 180 100,0 282 100,0 63,8 

al 1.1.1991 338 187,8 475 168,4 71,2 

al 1.1.1996 979 543,9 1.240 439,7 79,0 

al 1.1.2001 1.746 970,3 2.193 777,7 79,6 

al 1.1.2002 1.869 1.038,4 2.338 829,1 79,9 

al 1.1.2003 1.932 1.073,1 2.413 855,7 80,0 

al 1.1.2004 2.008 1.115,5 2.497 885,5 80,4 

al 1.1.2005 2.075 1.152,9 2.580 914,9 80,4 

al 1.1.2006 2.128 1.182,4 2.639 935,8 80,6 

al 1.1.2007 2.169 1.204,9 2.675 948,6 81,1 

al 1.1.2008 2.226 1.236,7 2.739 971,3 81,3 
al 1.1.2009 2.268 1.260,0 2.784 987,2 81,5 

L’internazionalizzazione dell’industria italiana 

Tabella 4 - Evoluzione del numero di Imprese multinazionali (IMN) italiane con      
partecipazioni in imprese manifatturiere estere: 1986-2009 

Fonte: Banca dati REPRINT, Politecnico di Milano - ICE 

Tabella 5 - Le partecipazioni italiane all'estero, per area geografica, al 1.1.2009 

  
Investitori Imprese Dipendenti Fatturato         

(mln di euro) 
          
  Totale 
Paesi UE-15 3.289 9.351 473.161 434.846 
Europa Centro-orientale 2.393 4.040 313.253 234.867 
Altri Paesi europei 481 739 80.775 51.947 
Africa 485 856 67.612 53.188 
Nord America 1.507 2.593 96.857 100.770 
America Latina 933 1.990 159.529 167.964 
Asia 1.469 2.886 153.464 97.774 
Oceania 189 260 7.419 11.009 
Totale 6.426 22.715 1.352.070 1.152.365 
          
  di cui Partecipazioni di controllo 
Paesi UE-15 2.716 7.495 393.325 206.780 
Europa Centro-orientale 1.671 2.918 241.818 31.838 
Altri Paesi europei 377 567 17.511 12.394 
Africa 205 534 46.238 24.361 
Nord America 1.297 2.182 85.530 29.946 
America Latina 742 1.519 118.389 38.100 
Asia 1.111 2.084 83.162 17.288 
Oceania 162 227 7.078 3.083 
Totale 5.699 18.692 1.011.254 363.792 

Fonte: Banca dati REPRINT, Politecnico di Milano - ICE 
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• Le imprese a controllo nazionale residenti all’estero 

N el maggio dello scorso anno l’Istat ha reso disponibi-
li per la prima volta i principali risultati dell’indagine 

sulla struttura e le attività delle affiliate italiane all’estero 
nel 2007, che qui riprenderemo brevemente, riportando i 
punti più salienti. 
 
Nel 2007 le imprese a controllo nazionale residenti all’e-
stero erano 20.050, con oltre 1,4 milioni di addetti e un 
fatturato di circa 389 miliardi di euro. In particolare, le 
affiliate italiane all’estero attive in settori diversi da quello 
dell’intermediazione finanziaria impiegavano oltre 1,2 ad-
detti, con un fatturato di 305 miliardi di euro. 
 
Quanto al numero delle affiliate italiane all’estero, se appa-
re più elevato nel settore dei servizi non finanziari (11.279 
imprese) rispetto ai settori industriali (7.843 imprese) 
sono tuttavia le imprese industriali a mostrare una mag-
giore rilevanza economica, con un fatturato di circa 182 
miliardi di euro e un totale di circa 838.000 addetti. 
 
Dal punto di vista della distribuzione settoriale, i settori 
industriali caratterizzati da una maggiore presenza di im-
prese a controllo nazionale unitamente a un elevato nu-
mero di addetti sono: la fabbricazione di macchine e appa-
recchi meccanici (1.056 imprese, circa 112.000 addetti), le 
industrie tessili e dell’abbigliamento (909 imprese, 124.000 
addetti), produzione di metallo e fabbricazione di prodotti 
in metallo (786 imprese, 62.000 addetti), la fabbricazione 
dei mezzi di trasporto (211 imprese, 78.000 addetti), la 
fabbricazione di macchine elettriche e ottiche (658 impre-
se, 71.000 addetti), fabbricazione di articoli in gomma e 
materie plastiche (509 imprese, 65.000 addetti), la fabbri-
cazione di prodotti della lavorazione di minerali non me-
talliferi (498 imprese, 61.000 addetti). 
 
Poiché il grado di internazionalizzazione di un sistema 
produttivo può essere valutato sulla base del rapporto tra 
attività realizzate all’estero ed il complesso di quelle svolte 
sul territorio nazionale, l’Istat ha individuato i settori che, 
nell’ambito dell’industria, presentano il maggior grado di 
internazionalizzazione in termini di addetti; questi sono 
l’estrazione di minerali (gli addetti delle controllate estere 
sono il 74,4% di quelli presenti nelle imprese residenti in 
Italia), la fabbricazione di articoli in gomma e materie pla-
stiche (32,6%), la fabbricazione di mezzi di trasporto 
(27,6%), le industrie tessili e dell’abbigliamento (27,1%) e 
la fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali 
non metalliferi (24,8). 
 
Dal punto di vista della distribuzione geografica, l’UE-27 
rappresenta la principale area di localizzazione delle multi-
nazionali italiane con il 65,4% delle imprese, il 53,9% degli 
addetti e il 65,3% del fatturato. Segue il Nord America 
(9% delle affiliate italiane all’estero, 11,5% degli addetti, 
9,5% del fatturato), l’Asia (8,3% delle imprese, 10,7% degli 
addetti e 5,1% del fatturato), il Centro e Sud America 

(5,9% delle imprese, 10,6% degli addetti e 7,4% del fattura-
to). 
 
Molto significativa è la presenza di imprese a controllo 
italiano in Romania: nel 2007 le sole affiliate italiane erano 
infatti 3.925 ed impiegavano oltre 147.000 addetti, con un 
fatturato di 6,4 miliardi di euro; notevole è la presenza nei 
settori tradizionali del made in Italy, con oltre 900 impre-
se, quasi 76.000 addetti e oltre un miliardo di euro di fat-
turato. Dopo la Romania, tra i principali Paesi di localizza-
zione delle controllate italiane all’estero seguono, in ter-
mini di numerosità, gli Stati Uniti (1.621 affiliate che impie-
gano quasi 148.000 addetti), Francia (1.658 affiliate con 
oltre 100.000 addetti), Germania (1.404 affiliate, quasi 
117.000 addetti), Spagna (1.229 affiliate, oltre 67.500 ad-
detti), Regno Unito (924 affiliate, oltre 55.000 addetti), 
Cina (792 affiliate, oltre 85.000 addetti), Brasile (513 affi-
liate, oltre 94.000 addetti). Se si considera il solo compar-
to industriale, al primo posto troviamo ancora la Romania 
(1.899 affiliate con quasi 125.000 addetti) e a seguire Fran-
cia (521 affiliate, con circa 61.000 addetti) e Cina (520 
affiliate, circa 67.000 addetti), per citare solo i paesi con 
un numero di affiliate superiore a 500. 
 
Per concludere, un aggiornamento al 2009 sul numero 
delle partecipazioni italiane all’estero è reso disponibile 
dalla Banca dati Reprint del Politecnico di Milano: in tale 
anno le imprese all’estero partecipate da imprese italiane 
erano complessivamente 22.715; il numero dei soggetti 
investitori (gruppi industriali e imprese autonome) am-
montava a quasi 6.500 unità. I dipendenti totali all’estero 
erano oltre 1.350.000 unità, mentre il fatturato realizzato 
dalle affiliate estere nel 2008 è stato di oltre 460 miliardi 
di euro (tabella 6). La presenza italiana all’estero appare 
caratterizzata da una quota non trascurabile di partecipa-
zioni paritarie o minoritarie (17,7% sul totale delle impre-
se estere partecipate), anche se nel tempo si è assistito ad 
una progressiva crescita delle attività controllate (82,3% 
sempre sul totale delle imprese estere partecipate). Sul 
lato opposto, quello della internazionalizzazione passiva, le 
imprese italiane partecipate dall’estero nel 2009 erano 
7.608, con 4.190 imprese investitrici; il numero complessi-
vo dei dipendenti in Italia era di oltre 930.000 unità, men-
tre il fatturato 2008 delle imprese partecipate è stato di 
quasi 500 miliardi di euro; in questo caso le partecipazioni 
di controllo riguardano il 91,9% delle imprese partecipate 
(tabella 7). 
 
Come appare dalle tabelle 6 e 7 la composizione settoria-
le delle partecipazioni vede ancora l’assoluta prevalenza 
dell’industria manifatturiera, sia in uscita che in entrata: 
con riferimento al numero dei dipendenti delle imprese 
partecipate, la quota del comparto manifatturiero raggiun-
ge il 65,3% per le partecipazioni italiane all’estero e il   
55,5% per le partecipazioni estere in Italia. Di tale diffe-
renza, sul lato dell’entrata, beneficiano i settori terziari 
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(logistica e trasporti, informatica e telecomunicazioni, altri 
servizi professionali), per i quali le partecipazioni estere in 

Italia continuano a prevalere nettamente sulle partecipa-
zioni italiane all’estero. 

Tabella 6 - Le partecipazioni italiane all'estero, per settore, al 1.1.2009 

  
Investitori Imprese Dipendenti Fatturato         

(mln di euro) 

          
  Totale 
Industria estrattiva 33 237 12.124 39.783 
Industria manifatturiera 2.784 6.378 883.285 204.438 
Energia elettrica, gas e acqua 63 813 59.924 46.781 
Costruzioni 326 1.076 60.791 10.084 
Commercio all'ingrosso 3.713 11.143 167.537 122.541 
Logistica e trasporti 383 1.373 32.704 13.349 
Servizi di  informatica e tlc 189 606 44.983 12.279 
Altri servizi professionali 482 1.089 90.722 11.258 

Totale 6.426 22.715 1.352.070 460.514 
          
  di cui Partecipazioni di controllo 
Industria estrattiva 20 182 8.365 37.053 
Industria manifatturiera 2.327 5.052 688.764 146.794 
Energia elettrica, gas e acqua 35 662 45.884 41.300 
Costruzioni 243 695 43.983 7.144 
Commercio all'ingrosso 3.183 9.605 147.950 109.428 
Logistica e trasporti 329 1.082 23.405 9.714 
Servizi di  informatica e tlc 153 514 26.375 9.592 
Altri servizi professionali 435 900 26.528 5.782 
Totale 5.699 18.692 1.011.254 366.807 

Fonte: Banca dati REPRINT, Politecnico di Milano - ICE 

  

Investitori Imprese    
partecipate 

Dipendenti 
imprese    

partecipate 

Fatturato    
imprese          

partecipate           
(mln di euro) 

Industria estrattiva 20 32 1.135 1.274 

Industria manifatturiera 1.422 2.485 517.175 212.328 

Energia elettrica, gas e acqua 50 190 12.894 47.778 

Costruzioni 68 128 9.452 2.687 

Commercio all'ingrosso 2.245 2.920 119.270 136.943 

Logistica e trasporti 264 433 55.550 18.518 

Servizi di  informatica e tlc 330 455 129.903 52.381 

Altri servizi professionali 628 965 86.545 25.005 

Totale 4.190 7.608 931.924 496.913 

Tabella 7 - Le partecipazioni estere in Italia al 1.1.2009 

Fonte: Banca dati REPRINT, Politecnico di Milano - ICE 
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